PER  LA  DIVOTA ,  E  SPLENDIDA  PROCESSIONE 

FATTA  LA  SERA  DEL  VENERDÌ  SANTO 

Dell'  Anno  i  7  4  9% 
J>ALLA  VENERABILE  ARCICONFRATERNITA 

Di  S.  GtO:  BATISTA  DECOLLATO 

Pofta  in  luogo  detto  Sparavento  della  Città  di  Pifa 
da  cui  si  pori/ 
LA   MIRACOLOSA  IMMAGINE 

DEL  SANTISSIMO 

CROCIFISSO 

Che  fù  donata  alla  detta  Arciconfraternita  nella  Città 
d*  Afsisicoirocca{ione,chelaMede{Tma  fi  portò 
alia  Santa  Cafa  di  Loreto  l'Anno  1728. 

COMPONIMENTI  FOETICI 

Dedicati  al Merito  SingolariJJlmo  ddV  Illuftrifjlma  Signora 

MARIA  VITTORIA  SOARES 
DELLA  CONCA  NE'  CARDUCCI. 


IN  PISA.  L'  ANNO  MDCCIL. 


Nella  Stamperìa  di  Evangelia  Pugli  dalle  Logge  di  Banchi 
Con  Licenza  de*  Superiori» 


ffY"ì>?fT ;- ATPFr-A^r'  -ori  ?  s 


hZW  HI 


lNZONE* 

Er  T  eterea  fender  fra  nubi  ardenti  t 
Spargendo  intorno  una  celefte  luce  , 
Lampeggiar  fi  ve  dea 
Un  facro  trionfai  Arco  dorato* 
Un  Giovinetto  alato  » 
Il  forte  Toro,  il  facro  Auge!  di  Giove  , 
Il  feroce  Lion  reggeano  il  Pefo, 
Donna  regale  alteramente  afsifa 
jy  indiche  perle  avea  bei  fregio  al  crine  ; 
E  la  fua  ricca  vefta , 
Parea  a  mirar ,  contefta 
D*  Olirò,  di  BtiFo,  e  Gemme  peregrine . 
Reggea  la  de/Ira  mano 
Della  celefte  Donna 
Fra  nobili  fplendor  CROCE  lucente  • 

A  x  Emen- 


4 

E  mentre  Ei  penfa  di  guidare  il  freno 

Degli  umani  Intelletti  * 

Per T  incognite  vie  d*  ofcuri  arcani  , 

I  novelli  Deftrier  fpronando  al  corfo, 
Ove  fon  d' Ifdrael  genti, divote  , 

Fa  raggirare  le  volubil  rote  ♦ 
Ndle  tacite*,  -e  lente  ore  notturne  , 

Cinta  di  nobil  luce 

Moltrò  più  volte  fua  celefte  Imago; 

Ed  al  rumor  di  folgori  tonanti, 

Traile  la  forte  Diva 

Dall'  interno  fuo  fen  alte  parole  : 

E  fur  gli  accenti  uditi 

Da  Quei,  che  al  Tempio  augufto 

Curan  le  Cofe  fante,  e  i  facri  Riti. 

Scefe,  dicea,  dal  gran  Configlio  eterno 

Felice  il  tempo  ;  e  fù  V  Età  dell'  Oro . 

Del  Facitor  fuperno 
*     Al  commando  fatale 

Sottrale  uman  voler  empio  talento  ; 

Che  *1  primiero  Mortale 

Inubbidiente,  e  infano 

Al  Pomo  infetto  alfin  ftefe  la  mano* 
Girò  fdegnato  intorno 

II  maeftofo  fguardo 

lì  gran  Fattor  del  mondo  : 

E  fotto  il  grave  pondo  , 

Del  forte  Atlante  allora 

Crollò  r  immenfo  fianco: 

E  sbigottito  ,  e  bianco 

Timido  il  Fato,  e  mefto 

Lafciò  di  man  cadérsi  il  Libro  eterno, 


Ove  fegnava  ih^ofti^rf  ftS  Hm  srvtj^ 

Liete,  e  belle  venture 

Alle  Et  adi  future.   .  i:  —  (J 

Tutta  fconvolta  la  gran  Serie  ordita 

Degli  Umani  accidenti  v 

Cominciò  a  palpitar  Y  antico  Padre* 

Dal  tenebrofo  oblìo  V  invida.  Morte  i 

Tratte  il  fanello  acciaro, 

Onde  fi  varcon  V  infernal  Paludi, 

Sulle  percoffe  Incudi 

Air  irato  Signor  temprò  Vulcano 

I  Fulmini  tonanti  • 

E  Aftrea  ponendo  irìnanti 

Al  cieco  Volgo  infano5 

Allor  dettaro  i  Regi 

E-  coftumanze,  e  Leggi  ì 

Quanto  da  quel  di  pria  girò  diverfo 

U  ordin  commune  dell' umane  cole  ! 

Eterna  Primavera 

Al  fortunato  fuol  fioriva  il  feno* 

Non  infiammava  il  cielo  il  Sirio  ardente; 

Nè  fi  miravan  biancheggiar  le  brine 

Al  gelido  Aquilone; 

Nè  sdegnate  fpumar  T  Onde  marine. 

Ignoti  nomi  furo  e  ftragj ,  e  Marte* 

Che  non  gravò  già  il  fuoio 

Di  fredde  membra  fparte 

Per  cupidigia  ,  o  per  infano 

Furor,  barbara  mano. 
Quivi  la  Donna  religiofa  tacque; 

E  allor  volto  "lo  fguardo  il. 

Alla  CROCE,  che  a  lei  fplendeva  aliato, 

A  3  Parve 


Parve  con  Effa  ragt<*tu(Ie  al  Fato* 
Pi  vatidico  f pitta  il  fea  ripiena 
Di  poi  riprefe  ;  il  mifero  mortale 
Allora  a  fuo  talento 

Guidrà  la  propria  forte» 
Che.  facrà  Otiia  irtnacente 
lì  Verbo  al  Padre  i  ed  all'Amore  eguale 
Allo  fdegnato  Nume 
Cadrà  fui  nuovo  altare. 
Sì  difle  y  e  un  folto  nembo 
Intorno  avvolfe   li  pottentofo  Carro  , 
Ombreggiarono  allora  i  iteti  Vati 
Ne*  mirteriosi  Libri 
L/  eterno  alto  Difegno 
Già  meditato  nel  celefte  Regno » 
Fer  le  (Iellate  Vie  sferzò  più  volte 

I  fuoi  corfieri  il  luminofo  Auriga  v 

Pria  che  fofife  la  CROCE,  Altare*  e  Tempi»* 

E  con  non  pari  e  lem  pi  o 

Vittima  infieme*  e  Sacerdote  Iddio* 

Ma  nunzia  alfìn  di  quel,  funefto  giorno 

Di  Titane  h.  figlia 

Parea  tardaffe  a  roffeggiare*  in  cielo: 
E  £ìm>£  dell"  A%ùie  allor  V  umida  telìm 
Dotenttf: Itrafle  y  e  ii^ajmaira.  apparve, 

II  nuovo  dì  n&foente- 
Non  fefteggiaro  allora 
Gli-  Anger  dtì'.mdi  rami:  f 
Non  rufticale  avena 
Dolcemente  ratgMei  1!  jàet  Vereno 
Ne  %  lieve  piè  d*  argenta 

Hi  <foke  ria 


Movea  tra  V  onda ,  l  è  V  oncia  }?  I   W  8  *J 
Nè  zeffiro  /cherzò  fra  ramo,  ^  fifonda* 
I  raggianti  fuoi  crini  intorno  /parsi' 

Allor  guidava  il  corto  É 
Pél  diurno  cammino 
Il  lucente  Signore  ; 

Quando  al  Calvario  V  umanato  IDDIO  f 
Diftefe  al  duro  Legno  il  /acro  Dorfo  • 
.  Parve,  che  air  empio  oprar  avefle  /corno 
L' Apportator  del  giorno  ;  i&iv 
t     E  fra  le  chiome  appar/e  tetìebro/e  ^ 
Il  bel  volto  raggiaste  entro  v*  afco/e  : 
Che  non  fu  già  dell'  improvifa  notte 
La  naturai  cagione  i  *! 

La  Figlia  d*  Iperione^ 
Ella  di  Teti  nei  ceruleo  Zeno 
Al  momento  fatale 

L'  -argèntea  fronte  già  tenea  na&oft^^ 
Al  duro  colpo  v  che  le  Man  trafiflfe , 

Quelle  Man,  che  compor  fepper  natura* 
Su  Cardini  crollò  la  vafta  Mole* 
Allor  nelle  fredd'  acque 
TufFaro  il  capo  le  dolenti  Ninfe: 
Le  Driadi  meiie  fra  Y  ombrosi  bo/chì  • 
Tra-Ker  dai  petti  lor  dogliosi  accenti; 
Le  Mufe  i  vaghi  ammanti  "  . 

E  le  /onore  Corde 
Lafciar  converfe  in  pianti , 
E  d'  ogni  onor  la  ehiomà  > 
Priva  ondeggiava  fovra  il  tergo  al  vento^ 
D' orror  tutte  commolTe  ;  e  da  /pavènto  * 
A  pie  del  duro  TRONCO  \ 
m  A  4  1/  affliti 


V  afflitta  Vergiti  Madre 
Sovra  la  deftra  man  premendo  il  volt»» 
Abballa  al  grave  duo!  i  mefti  Cigli  \ 
E  par  che  fìebi! 'dica,. 
Ov*  è  dolor,  che  t  mio  dolor  {ornigli  ? 
La  nobil  Penitente 
Di  fquallido  color  tinge  la  fronte > 
E  feinta  innanzi  al  bianca  fen  la  vefta 
Ondeggia  a- moti  iuoi  la  bionda  chioma  , 
Ratta  fen  viene  f  e  furibonda  appresa 
Unguenti,  e  Mirre,  e  i  più  pregiali  Odori» 
Che  £piri  'araba  Lids, 
Od  altro,  eh'  abbia  più  faniofo  il  grido.. 
Il  regal  pefo  della  fredda  fpoglia 

Lanciando  in  terra  Y  Umanato  IDDIO  , 

Vincitor  deila  Colpa,  e  della  Morte, 

Entro.  1é  tartareo  Regno 

Appàrvè  ,  e  furo  aliar  fcliiufe  le  Porte  * 

Così  placófsi  in  cielo 

Dell'eterno  Signor  U  alta  Giuftizia: 

E  l'Innocenza,  ch'ai  primiero  incontro 

Prendendo  fdegno  abbandonò  la  terra  jj 

Cinta  di  bianco  velo 

Pei?  U  olimpiche  vie  fpiégava  i  Vanni 

Sen^a  memoria  degli  antichi  affanni* 

Mifer  però  Colui ,  onde  la  Diva 

Dal  femplicetto  fen  tragge  i  fofp£ri, 

Tutta  dogliofa  ai  fuo  nove!  ritorno. 

Poiché  or  mi  par,  che  difdegnofa  iiTvdto, 

Le  fpiaceia  udir  romoreggiarsi  intorno 

l{  procellofo  temperar  di  genti 

Glie  contro  prsfer  V  armi 


Agl'  innocenti  Carmi; 

Torcendogli  dal  buon  giudizio  intera, 

Con  empia  vog\iày  e  ardir  uman  penfiero*. 
Quivi  però  tra  1  bailo  oprar  del  volgo 

Non  vaga  il  mio  penfiero; 

Ma  generofo,  e  altero» 

Sen  va  {'piegando  Y  air 

Per  ì9  ampie  vie  dei  Cielo: 

Ivi  fi  fpazia ,  e  là  fi  perde  in  DIO  .. 

Ai  Figlio  ecerno  un-  giorno  , 

Al  Figlio  ,  eli' empie  la  Paterna  Seder 

1  prieghi  uni  il  difciolsi. 

O  fommo  Re  de'  Regi,. 

Arbirro  eterno,  e  reggitor  del  fato:. 

Per  Te  fono  gV  Imperi  ; 

Per  Te  aure  Vitali 

Refpirano  quaggiù  gli  egri  Mortafir 

Nel  miferando  efiglia 

Incerto  errando  fenza  feorta ,  e  lurfie 

Orme  non  legni  io  mai  per  calie  infido  r 

E  ferivi  a  note  eterne 

NelT  ampio  Libro  dell'  Età  future 

Le  fplendide  venture 
Delle  Cittadi  a  me  care,,  e  dilette- 
L'  una  libera  aL -Sarchio-  erge  la  fronte, 
Ove  coa  gli  avi  antichi  ebbi  la  cuna* 
La  nobil  PISA  è  V  altra, 
Ove  ogni  pregio  ,  ogni  virtù  sy  aduna  : 
Quefta  m'accoglie,  e  m9  è  diletta  v  e  fida 
Che  al  Tempio  di  Minerva  Ella  mi  guida» 
Farvemi  allor ,  che  balenalfe  intorno 

V  aer  commofTo  a  que#e  altere  Note* 

Guidi* 


Guidrà  Febo  pel  cielo  i  miglior  anni* 

Se  fai  ne  ir  -opre  fue 

Per  traine  legge,  e  guida 

Attenta  ascolterà  ¥  umana  Prole 

Le  Divine  Evangeliche  parole* 

Mi  s'  aprì  allora  innanti 

Spazio  maggior  di  più  perfetta  luce  : 

Vidi  cofe  immortali;. 

E  prfghi.  i  voti  miei,  entro  del  Fato 

Scorsi  gli  alti  difegni,  i 

Che  non  ponna  ridir  terreftri  Ingegni* 


■  De  IP  Ah  Me  Grdianì» 


èli  \uQ 


SONET- 


M 


S  O  NE  T  T  O  E 


O  chieggfo  al  Sol  :  perchè  d'atro  pallore 
Per  lungo  fpazio  la  dogliofa  fronte 
Cingerti  allor,  che  fui  Calvario  Monte 
^*a£c**4h£ai  grand'  Alma  efalò  T  eterno  Amore? 

Indi  alla  Luna:  ónd'  è,  che  tetro  errore 
i  Te  pur  velò  di  sì  gran  cafo  a  fronte  ? 
Le  Spine,  il  fangue,  i  crudi  ftrazj, e  l'onte 
Piangemmò^ellaiiipiglia,  e  un  Dioiche  muore: 

Un  DIO,  che  muor  fu  tormenti  Croce 
Piansi  ancor'  io  con  minacciofe  fcdfle^ 
Di  {Te  la  Terra  in  lamentevoi  voce  ; 

Poi  chieggio  all'  Uom  :  nulla  il  tuo  cuor  fi  moffe 
Dei  tuo  Signore  al  fiero  fcempto  atroce  ? 
Mulla  ,  ahi  eludei  !  benché  cagion  ne  folfe 


Di  Mltrindo  Collide  V.  A* 


SQNET- 


S  ON  ETT  O  II. 

Dam  peccò  ,  e  per  il  foo  peccato 
%       Umanato  dal  Ciel  un  DIO  difeefe^ 
Onde  a  placar  l'eterno  Padre  irato, 
JL.  Vittima  volontaria  a  lui  fi  refe* 

O  portentofo  amor!,  o  Uomo  ingrato.1 

E  a  chi  per  te  tanto  dJ  amor  s'  accefe, 
Che  In  Croce  alfin  mori  tutto  piagato , 
Coraggio  avrai .  di  raddoppiar  T  ofFefe  ? 

Mira  come  fquarciato  il  Capo,  e  il  Cuore, 
Le  man ,  e  i  piedi  Tnoftra,  a*  farti  fede 
Quanto  per  amor  tuo  foffrì  >  dolore. 

Ah  che  a  villa  fimil  chi  non -  recede 

Dal  torto  oprar  r  nè  Colpa  prende  a  orrore  , 
O  Uom  non  è,  o  tanto  amor  non  crede. 

In  fegno  di  Devozione 
II  Cavaliere  Jacopo  C urini. 

SONET- 


SONETTO  III. 


SPonda  del  Nobiì  Arno,  oh  qùal  divèrfo 
Splende  il  tuo  afpetto  dal  funefto  colle, 
Dove  il  Figlio  di  DIO  morir  già  volle  , 
Per  man  del  crudo  Popolo  perverto, 

Ei  la  fi  vide  nel  dolore  immerfo 

Far  del  fuo  Sangue  il  fuol  vermiglio,  c  molle, 
Qua  il  Ciglio  ognun  divoto  al  Cielo  eftolle  * 
Sol  di  Pietà  di  dolce  pianto  afperfo* 

La  s*  udìo  rimbombare  il  fiero  Monte, 
D*  alto  clamor  del  Popol  empio ,  e  rio 
Ch'aggiungeva  a  i  martir  l'ingiurie,  e  Tonte; 

Qua  s'  odon  preci,  e  flebil  canto,  e  pio 
Di  fide  genti  ad  onorar  ben  pronre 
La  CROCE  invitta,  e  porger  gloria  a  DIO. 

In  fegno  di  Pitta  y  e  devozione 
Leonardo  Pesciolini  Accademico  In*. 


ercato  j 

SONET- 


SONETTO  IV,; 

Uando  il  gran  Padre  qui  del  figlio  mife 
La  viva  Pietra  per  formar  P  Imago, 
Che  dovea  il  Mondo  far  leggiadro,,  e  vago 
E  pofcia  in  Ciel  nel  Soglio  fuo  P  aflife 

Alla  Giuftizia  il  gran  lavor  commife,. 

;  Ove  amor  d* impiegarsi  ancor  fu  vago  , 
;  Furor  ne  trafée  da  quei  feno  un  lago. 
Di  Saqra  Umor,  e  i  Divia  Membri  incife*. 

Pietà  P  aceolfe  in  un  marmoreo  avello, 
Finché  Potenza  richiarnolle  in  petto 
Lo  fpiitp,  e  lo  renxko  più  vivo*  e  bello: 

E  pai  che  fu  quel  gran  lavor  perfetto  ; 
V  Imago  a  noi  lafciò  dello  fcalpello 
Onda  P  Opra*  or  s'  onora*  e  P  Architetto* 


SONEX- 


THE  GETTY  CEffffR 


